
Lunedì 
1 novembre 1993 

~ 1+-M--Ì ,. 1 '"-nS* 

La morte 
del Maestro 

il Fatto : 
Federico Fellini si è spento poco prima di mezzogiorno 
L'omaggio degli artisti e dei pazienti ricoverati al Policlinico 
Nel pomeriggio la visita del presidente della Repubblica, Scalfaro 
Mercoledì i funerali, nella chiesa di Santa Maria degli Angeli 
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Ore 12, lascia il set della vita 
Ieri, Federico Fellini ò morto. Non ci restano ultime frasi: 
era in coma, nel reparto «rianimazione» del Policlinico 
Umberto I, dalle 18 di domenica 17 ottobre, quando fu 
colpito da un malore - «insufficienza respiratoria acuta» -
che s'è sommato ai già gravi danni provocati dall'ictus 
dello scorso 3 agosto. Il presidente della Repubblica ha 
reso omaggio alla salma. Domani la camera ardente nel
lo studio 5 di Cinecittà. Mercoledì, i funerali. 

FABRIZIO RONCONE 

WM ROMA. La morte aveva 
deciso di non fare eccezioni, 
ma ha spietatamente atteso 
due settimane. Federico Fel
lini è deceduto pochi minuti 
prima del mezzogiorno. Il re
gista, considerato da molti 
uno dei più grandi maestri 
nella stona del cinema, ave
va 73 anni. L'ultimo bolletti
no parla, con circospetto lin
guaggio medico, di «arresto 
cardiocircolatorio». Ma or
mai tutti sanno del coma in 
cui Fellini s'era perduto dopo 
il malore di due domeniche 
fa, e dell'ictus che prima an
cora, la scorsa estate, aveva 
cominciato a demolirlo nella 
tempra fisica, nello spirito e 
nel genio., , 

Rapidamente, e utilizzan
do un'uscita secondaria, tre 
infermieri del Policlinici© 
Umberto I hanno trasportato 
la salma nel palazzetto mor
tuario, che dista alcune cen
tinaia di metri dal reparto 
«rianimazione». Fellini riposa 
al centro di una grande sala. 

...La luce fioca del pomeriggio 
filtra attraverso una larga ve
trata a volta. La salma giace 
su un tavolo in marmo: ai la
ti, quattro ceri e un mazzo di 
margherite che Giulietta Ma-
sina ha chiesto fossero gli 
unici fiori deposti. 

Agenti di polizia sorveglia
no premurosi e gentili l'in
gresso verso il quale e co
minciata una lenta proces
sione. Non ci sono volti fa
mosi, ma volti sofferenti di 
donne in vestaglia e uomini 
in pigiama che escono dai 
vari padiglioni e avanzano 
lentamente, trascinandosi 
addosso la propria malattia. 
Fanno strada al silenzioso 
popolo di parenti, amici e 
conoscenti, tutti d'accordo 
nel venire a rendere omaggio 
alla persona che chiamano, 
senza • tracce di - retorica, 
«maestro». Molti malati sono 
alle finestre. Altri malati, 
bloccati nei loro letti, seguo
no le dirette organizzate in 
questo piazzale, con giorna-

A darle la notizia è stato il Tg2 
L'attrice ha rifiutato i tranquillanti 

Giulietta dice addio al suo Federico 
«Amici coraggio, fatevi forza» 
Nella sua casa di via Margutta, Giulietta Masina ha 
trascorso queste ore di disperazione insieme a po
chi intimi amici. «Giulietta fa coraggio a tutti noi, e 
forte, fortissima». L'attrice ha rifiutato i tranquillanti: 
«Voglio rimanere lucida». Ed ora prepara con cura i 
funerali del suo compagno di sempre. «Agli amici di 
Federico - ha detto - chiedo di non inviare fiori ma 
offerte per una casa di riposo per artisti». 

MONICA RICCI-SAROENTINI 

M ROMA. La via tanto ama
ta da Federico Fellini e un 
turbinio di colori. Pittori mo
strano fieri i loro quadri, la 
gente passeggia fra le banca
relle, un po' incuriosita, un 
po' annoiata. La strada è illu
minata a festa per la mostra: 
100 pittori a via Margutta. E la 
vita scorre come sempre nel
l'indolenza domenicale. » 

La notizia della morte di 
Federico Fellini ha percorso 
la strada come un brivido, un 
mormorio sommesso, non 

percepibile. Eppure il dolore 
e cosi vicino, racchiuso in 
quel palazzo con la porta 
sbarrata. Due poliziotti fanno 
la guardia. Giulietta è al quar
to piano, nella sua stanza. 
Stesa sul .letto. All'ora di 
pranzo aveva acceso la tele
visione per vedere il Tg2. Il 
giornalista, impacciato dal
l'emozione, aveva detto: «Fe
derico Fellini è morto pochi 
minuti fa». Cinquant'anni di 
matrimonio, appena com
piuti. Ora lui non c'è più. E 
lei, la sua compagna di sem

pre, parla con gli amici, li ras
sicura. «È la più forte di tutti 
noi» dice la sorella con un fi
lo di voce. 

Stremata dalla malattia e 
dal dolore. Giulietta Masina 
raccoglie le forze per dire ad
dio al marito. Non ha voluto 
tranquillanti. «Voglio rimane
re lucida» ha sussurrato al 
professor Turchetti. Non e 
corsa in ospedale per vedere 
il suo Federico. Però ha chie
sto ai medici del Policlinico 
di non effettuare l'autopsia. 
Ed ora prepara i funerali cu
rando anche i minimi parti
colari. Come se nel rito d'ad
dio si dovesse raccogliere 
tutto il ricordo dell'uomo che 
ha amato. Cosi la camera ar
dente sarà allestita nello stu
dio 5 di Cinecittà. «Perché a 
lui avrebbe fatto piacere» 
spiega un'amica di famiglia 
uscendo dal portone. E poi ' 
niente fiori ma offerte desti
nate alla case di riposo per 
artisti, Lyda Borelli, che ha 

sede a Bologna. Lo ha chie
sto Giulietta agli amici di Fe
derico, Un desiderio che sarà 
certamente csaud ito. 

Al numero 110 di via Mar
gutta i passanti si fermano in
curiositi dalle telecamere. 
•Chi abita qui?». Fellini, il re
gista, 6 morto. «È morto di si
curo?» chiede un signore con 
lo sguardo nel vuoto. «Pove
retto» commenta un altro. Il 
pensiero corre veloce: «La si
gnora e in casa? Come sta?». 
E lo sguardo si alza, appren
sivo, verso quelle finestre 
chiuse . ed impenetrabili. 
Ogni tanto il brusio della stra
da viene rotto dalla voce del 
citofono. La governante di 
casa Fellini risponde agli 
amici che vogliono salire. La 
prima ad arrivare e la sorella 
di Giulietta, Maria Luisa. È in 
lacrime: «Federico non c'è 
più. Non volevamo mai che 
arrivasse questo giorno. Pen
savamo che Federico "duras
se" sempre per la (orza di 

listi italiani e stranieri che 
corrono, ansimano e si petti
nano, per poi appostarsi da
vanti le telecamere, chiama
re il collegamento con gli stu
di di tutto il mondo, con Sa-
xarubra, con Tokyo, con 
New York, con Parigi, e rac
contare ai propri ascoltatori 
che la tragica attesa s'è con
clusa, che Federico Fellini à 
morto. 

Proprio nel corso d'una di 
queste dirette - quella del 
Tg2- Giulietta Masina ha ap
preso la notizia del decesso 
di suo marito. È stata una fé- . 
rocc casualità, e gli amici di ' 
famiglia chiedono adesso di 
minimizzarla. L'ispettore di 
produzione Roberto Manno-
ni. che per quattordici giorni 
e quattordici notti ha vegliato 
dietro la vetrata del reparto 
•rianimazione», e tra i pochi 
autorizzati a entrare nella sa
la dove 6 stato composto il 
regista. Non fanno entrare 
neppure l'attore Paolo Villag
gio. 

Villaggio ha poca voglia di 
parlare, e si limita a una bre
ve riflessione' «Questo Paese 
tante volte così cinico, così 
avaro, che non si accorge 
mai di niente, negli ultimi 
giorni mi sembra abbia di
mostrato affetto e sincero do
lore per un grande come Fe
derico. È una buona notizia 
che anche Federico avrebbe 
apprezzato...». - . 

A un passo dall'attore, so
sta con gli occhi lucidi la si
gnora Irma Profumo, una pa

ziente della terza clinica chi
rurgica. Sospira: «Beh, io non 
lo conoscevo di persona il 
"maestro", ma ho sempre vi
olo isuoi film, "La dolce vita". 
"1 vitelloni", e mi piacciono 
tantissimo. Ma non solo: Fel
lini mi piaceva anche come 
uomo, uno serio, pulito, cor
tese... La sera, nel padiglio
ne, pregavamo anche per 
lui...». 

Ora tutti dobbiamo arre
trare di qualche metro. 11 ret
tore Tecce ha infatti ordinato 
la recinzione dell'intero peri
metro del palazzetto: ragioni 
di sicurezza. Nastri plastifica
ti bianchi e rossi vengono tesi 
di albero in albero, agenti si
stemano transenne. Sta per 
arrivare il presidente della 
Repubblica Scalfaro. 

Per legge, nelle ventiquat
tro che seguono il decesso, la 
salma può essere visitata, e 
per pochi minuti, solo dai 
parenti. Per le altre visite, au
torità comprese, occorre uno 
speciale permesso. 

Scalfaro giunge pochi mi
nuti dopo le 17. Scende dalla 
sua Thcma blindata e entra a 
passi veloci. Tre minuti, ed 
esce. Appare teso, commos
so. «Si e inginocchialo, rac
cogliendosi in preghiera, ac
canto al regista», spiega un 
funzionario della questura 
che, nella circostanza, smen
tisce interessamenti alla, car
tella clinica di Fellini. 

Ma, allora, c'è un piccolo 
mistero: chi sono le persone 

che. per ben tre volte nel cor
so del pomeriggio, si sono 
presentate nel reparto «riani
mazione» chiedendo di poter 
avere in visione i documenti 
relativi alla degenza del regi
sta9 È vero: nei" giorni passati, 
più o meno velatamente, 
molte critiche sono state ri
volte ai medici che hanno 
cercato di curare Fellini. Ma 
anche il professor Turchetti, 
che del regista era amico e, 
medico personale, non sa 
nulla. E anzi, precisa: «No, 
non vi sarà nemmeno auto
psia sul corpo di Federico». 
La famiglia Fellini ha firmato 
una richiesta in tal senso al 
professor Gasparetto. e il pri
mario l'ha accolta, «non esi
stendo quesiti clinici sostan
ziali». 

Certi dubbi, certi sospetti, 
avranno forse il loro tempo. 
Questi sono invece i minuti 
della pena e dei rimpianti. Il 
regista Vittorio Taviani, ad 
esempio, ne ha uno fortissi
mo: «Premetto che io e Fede
rico, che voglio chiamare 
"maestro", non ci sentivamo 
poi troppo spesso, anzi quasi 
mai... Ma eravamo in stretto 
contatto, ci parlavamo con i 
nostri film... E allora ecco, io 
oggi mi chiedo perchè m'è 
stato impedito di ascoltare 
Federico, la sua voce... per
chè nessuno in questo Paese 
gli ha più chiesto di girare un 
film? Perche'' Voglio sapere 
perchè?...». 
Di Fellini parlano, ricordano, 
per Fellini singhiozzano de

cine ài comparse, «generici» 
che il regista aveva utilizzato 
nei suoi straordinari film e 
che ora sono venuti qui per
che-come dice un tipo alto, 
grassoccio e senza un capel
lo - «se in questo mestiere 
non sono diventato Sordi, 
posso sempre dire di esser 
stato scelto dal "maestro".. » 

Qui non si son visti ' Sordi, 
i Mastroianni, e tu'.;. .;,i altri 
che i fotografi aspettavano 
eccitati È immaginabile che 
gli uomini dello spettacolo, e 
con loro la signorj Masina. 
distrutta dal dolore e chiusa 
nella casa di via Margutta. sa
luteranno il regista negli sludi 
cinematografici di Cinecittà, 
all'interno del leggendario 
teatro numero 5, quello che, 
quando poteva, Fellini sce
glieva per girare i suoi film. Lì 
- nella giornata di martedì, 
dalle 9 alle 24 - sarà allestita 
la camera ardente. 

1 funerali sono previsti per 
il giorno seguente, nella 
chiesa di Santa Maria degli 
Angeli, in, piazza della Re
pubblica. È probabile che la 
messa venga celebrata dal 
cardinal Silvestrim, legato al 
regista da antica conlidenza 
e amicizia, un'amicizia sulla 
quale s'è a lungo fantastica
to, sospettandola molti come 
la causa di un avvicinamento 
del regista a Dio. 

Federico Fellini verrà se
polto nel cimitero di Rimani, 
accanto a suo padre e a sua 
madr'' 

Giulietta». Poi. alla spicciola
ta, arrivano gli amici più inti
mi. C'è Mano Longardi, da 25 
anni l'addetto stampa di Fel
lini. «Mi mancheranno - dice 
- le sue lunghe telefonate 
domenicali, il suo straordina
rio senso dell'umorismo, il 
suo affetto». E c'è l'amico di 
sempre, il pittore Rinaldo Ge-
leng che è sialo testimone al
le nozze della coppia'. Ha gli 
occhi segnali dalle lacrime: 
•Giulietta fa coraggio a tutti 
noi, è un fenomeno, e lei ad 
incoraggiarci». Arriva il pro-
icssor Turchetti, fedele medi
co di famiglia, e poi Franco 
Mariottti, capoufficio stampa ' 
di Cinecittà, che ora è indaf
farato ad allestire la camera . 
ardente nello studio più 
amato dal regista. . . . . . . 

A metà pomeriggio una . 
macchina percorre faticosa
mente via Margutta. La gente . 
la largo al cardinal Silvestrim. 
È appena rientrato dall'este
ro per stare vicino a Giulietta. 

Fellini 
con Giulietta 
Masina in una 
foto degli anni 
60 e, sorto, 
a Rimmi 
nel 1938, 
con alcuni 
amici 

Una donna gli porge una 
bomboniera: «La porti alla si
gnora Masina, è dei miei ni
poti, si sono sposati oggi». Vi
sibilmente commosso, il pre
lato sbaglia a premere il tasto 
del citofono. I cronisti urlano: ' 
«Interno 6, cardinale». E infi
ne la porta si apre. «Ho trova
to una donna - dirà più tardi ' 
il cardinale lasciando il pa
lazzo - più che provata attra
versata dal dolore. Ha una 
forza di fede che è rarissima. 
Ho visto veramente poche 
persone con tanta fede. Ab

biamo pregato insieme. Ab
biamo parlato di lui e dei fu
nerali. E una donna singola
re. Sono ammirato dalla for
za di questa donna». . 
- I pittori sbuffano. Hanno le 
bancarelle proprio davanti 
casa Fellini. «Con rutta questa 
gente qui - dicono - con 
queste telecamere, nessuno 
potrà guardare i nostri qua
dri. Una giornata perduta». 
Ma alla fine prevale la com
mozione: «Mi sono accorto 
che era morto - dice uno de

gli artisti - quando una si
gnora è venuta a suonare i1 

citofono. Lei ha cominciato a 
piangere. Allora ho capito. 
Mi dispiace. Era bravo. Mi sa 
che finirò su tutte le televisio
ni. Lo sa che mi ha intervista
to pure la tv argentina'». 

Il regista Francesco Rosi 
varca il portone, trafelato: 
«Cosa volete che vi dica, non 
posso dirvi il vuoto che lascia 
un genio, un uomo che ha 
dato all'Italia tutta la sua più 
grande arte». Una donna 

bionda suona il citofono: 
«Sono Liana Orfci». Risponde 
una voce secca: «La signora 
sta riposando». «Allorale di
ca che le mando un saluto 
affettuoso» replica lei senza 
scomporsi. «Ho sentito il bi
sogno di venire qui - spiega 
ai giornalisti Liana Orfei, gli 
occhi lucidi, lavocecomossa 
- . Il mondo del circo deve 
molto a Fellini. Federico è vi
vo Lui è tutte le cose più bel
le. È fra noi ogni volta che 
scendiamo in pista. Voglio 
salutarlo con un "oplà"» 

«Non è morto, è lì sulla poltrona del Grand Hotel» 
• i RIMINI. Il ciclo è grigio ma 
Tana non è fredda. La passeg
giata dei riminesi sulla banchi
na del porto è gradevole. Sa
rebbe piaciuta a Fellini que
st'ultima domenica d'ottobre, 
un po' melanconica con la sua 
leggera foschia che nascon
dendo l'orizzonte sull'Adriati
co permette di dare libero sfo
go alla fantasia. Forse è In una 
giornata come questa che II re
gista ha costruito nella sua im- - ' 
maginazione •- -l'improvvisa ' 
comparsa • del " meraviglioso 
Rex di Amarcord davanti alla 
spiaggia di Rimini. > ,• 

Fellini non c'è più ed è co
me se fosse morto un pezzo di 
questa città. Lui non era solo ' 
un genio del cinema, era an
che memoria genuina di una 
Rimini che il tumultuoso cam
biamento degli ultimi decenni "' 
ha quasi cancellato. Per que
sto il rapporto tra il regista e la -
sua citta è stato di odio e affet- •' 
lo, di incomprensione recipro
ca e di ritorni di fiamma. Pian-

. geva Fellini quando lasciò l'o
spedale di Rimini per prose
guire la terapia a Ferrara. La

crime sincere per un amore fi
nalmente ritrovato. Ma ieri la 
città non ha dato segni partico
lari di sussulto alla notizia che 
il maestro era morto. Ècomun-
que difficile individuare a Ri
mini un luogo che consenta fi
sicamente di esprimere afletlo 
e solidarietà all'illustre concit
tadino. Avrebbe potuto essere 
la Casina sul porto che un tem
po alcuni imprenditori promi
sero di regalargli scordandose
ne subito dopo. Poteva essere 
il Grand Hotel ma l'albergo è 
un'isola dorata che dall'ester
no incute timore. E allora nien
te assembramenti di folla, solo 
tanti «hai sentito di Fellini. po
veretto?», e avanti con la pas
seggiata. • - ; 

«Ma Federico non è morto, 
guardi è 11 su quella poltrona 
vicino alla pianta di ficus che 
sta facendo le coma per que
sto can-can sul suo decesso; 
non muore chi appartiene ai ' 
mito, all'infinito», dice Pietro 
Arpesella, 86enne patron del " 
Grand Hotel, sforzandosi di 
trovare le parole giuste per non 
farsi sopraffare dalla tragedia. 

Tra la gente della sua Rimini 
«Non muore chi appartiene al mito» 
Titta Benzi, il suo amico d'infanzia , 
«Quante canagliate insieme a lui» 
Sergio Zavoli terrà l'orazione funebre 

DAL NOSTRO INVIATO 
ONIDE DONATI 

Ma il colpo per il vecchio com
mendatore è duro. «Sentivamo 
Rimini allo stesso modo, lui ha 
dato molto al Grand Hotel ma 
anche il Grand Hotel ha dato 
molto a lui: gli ha consentito di 
sviluppare la sua lantasia fin 
da piccolo quando da fuori, at
traverso i vetri, guardava un 
mondo diverso, il mondo dei 
marajà». Al Grand Hotel c'è un 
altro vecchio riminesc, Ettore 
Frisoni, 86 anni anche lui, una 
vita passata prima a sforbiciare 
i <mpelli poi a creare sculture. 
«Fellini me lo ricordo bene da 
ragazzo. Mingherlino che sem
brava trasparente. I suoi aveva
no un negozio di granaglie nel 

borgo Mazzini ma facevano 
' una vita cosfgrama che mi so

no trovato spesso a dividere 
con lui una sigaretta». Dice la 
sua per telefono anche la riser- . 
vatissima Torma Trilf, la Bien
ne infermiera rumena che assi
stette Fellini durante il ricovero 
a Rimini e che per la sua «gra
zia e bellezza celestiale» diven
ne la «preferita» del maestro: 
«Sono addolorata per quello 
che è successo. Quando l'ho 
lasciato, qui a Rimmi, si era ri
preso, pensavo potesse guari
re». 

E Titta, dov'è Titta Benzi, l'a
mico d'infanzia, il compagno 
di banco al liceo classico Giu

lio Cesare (doveFellini non ha 
mai brillato per profitto) non
ché complice di mille «zingara
te», il laico incallito bestem
miatore che definì la presunta 
conversione di Fellini una 
enorme palla? È a casa spro
fondato in una poltrona, quasi 
sollevalo per la fine delle soffe
renze di Fellini. «Cosa vuole 
che le dica. Una parte della 
mia vita se ne va e non è certo 
bello». Una pausa poi Titta, al 
secolo Luigi, parte in quarta 
con quel sanguigno eloquio 
che rende tutte le sue arringhe 
in tribunale un evento da non 
perdere. «Il primo dell'anno 
Fellini mi raccontò che ÓVCVJ 
problemi circolatori, che forse 
avrebbe dovuto oprarsi al
l'aorta. Ah, se non si fosse latto 
torturare cosi a Zurigo... Certo 
non sarebbe guanto ma quella 
operazione ha complicato tul
io, ha peggiorato la situazione. 
Tra la fine di luglio e i primi di 
agosto siamo stati insieme pa
recchio. L'ho portato in giro 
per Rimmi a fare le canagliate 
di un tempo. Un giorno siamo 
andati avanti e indietro in mac
china da Rimini a Riccione 

una trentina di volle e lui mi di
ceva: "Questa è una città gaia, 
allegra, lo quasi quasi mi pren
do un appartamento qui tanto 
non lo trovo mica un produtto
re pataca (ingenuo, ndr) che 
nuda i soldi. Che cazzo ci sto a 
fare a Roma". Qualche -.ul'a 
abbiamo parlato della morte e 
ci era anche venuta un'idea. 
Siccome le tombe delle nostre 
famiglie sono una di fronte al
l'altra nel cimitero di Rimmi 
potremmo scavare un tunnel e 
ritrovarci anche nell'aldilà» 

A Fellini, comunque, quella 
tomba in mattonctni rossi pro-
pno non piaceva. Andrà 11, per 
il momento, ma sarà una solu
zione provvisoria. Quella defi
nitiva dovrebbe essere nella 
terra sotto un prato con a fian
co una panchina. Verrà tumu
lato mercoledì sera dopo una 
sosta nella sala delle Colonne 
dell'ex teatro di Rimmi e l'ora
zione funebre (alle 18) di Ser
gio Zavoli. Ieri il sindaco pi-
diessino Giuseppe Chicchi ha 
subito cercato d, mettere in 
moto un programma in qual
che modo studiato con lo stes
so Fellini Intanto verrà creata 

una fondazione Fellini (con 
sede nello stevso j.ala/v.o del 
mitico cinema Fulgor di Amar
cord) che diventerà luogo di 
ricerca sull'opera del regista e 
centro di servizio per le nume
rose produzioni cinematogra
fiche che hanno fatto di Rimmi 
una specie di seconda Cinecit
tà. I.a legge regionale che darà 
il via all'operazione verrà pre
sentata dalla giunta dell'Emilia 
Romagna martec'l mattina Poi 
Rtmini dovrebbe ospitare an
che un centro di riabilitazione 
moiona come quello ferrarese 
che ebbe in cura il regista e 
che tanto favorevolmente col
pì Velimi. -Di questo progetto -
racconta Chicchi - parlai con 
Fellini lo scorso 8 ottobre Vol
le vedermi e mi spiegò che 
avrebbe fatto ben volentieri il 
testimonial per un'iniziativa 
sanitaria di cui aveva compre
so in prima persona l'estrema 
importanza». Da ultimo ben 
presto una piazza di Rimmi di
venterà piazza Federico Felli
ni Ora si chiama piazza Indi-
|.>cndcnza ed è quella su cui si 
affaccia, guarda caso, il Grand 
Hotel. 


